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Il teatro dei burattini di Ōsaka oggi noto con il nome di ningyō jōruri o 
bunraku è tra le tradizioni più illustri di teatro di figura al mondo, rico-
nosciuto dall’Unesco come patrimonio dell’umanità nel 2008, assieme ad 
altri generi teatrali della tradizione giapponese altrettanto insigni come nō, 
kyōgen e kabuki. 
La sua vicenda storica, già molto ricca nel corso del XVII secolo, rag-
giunge il suo primo apice con il sodalizio tra il narratore Takemoto Gidayū 
(1651-1714) e il drammaturgo Chikamatsu Monzaemon (1653-1724) che 
conferiranno a quest’arte delle solide fondamenta su cui si costituisce la 
tradizione giunta fino a oggi. Celebri sono le doti di narratore di Gidayū, 
al cui stile di narrazione risale quello dei cantori attuali, e rinomati per la 
qualità letteraria e drammatica sono i drammi, oltre il centinaio, composti 
per lui e per il suo successore dal maestro della scrittura Chikamatsu.
Questo teatro di figura, come è noto, combina tre arti: la narrazione da 
parte di un cantore (tayū); l’accompagnamento musicale di una sorta di 
liuto a tre corde (shamisen) percosse da un grosso plettro; l’elaboratissima 
manipolazione sincronizzata dei burattini a opera di tre burattinai, ideata 
nel 1734 dal burattinaio Yoshida Bunzaburō 吉田文三郎 (?-1760), quindi 
dopo l’era di Gidayū e Chikamatsu, quando il teatro dei burattini attraversa 
il suo periodo di massimo fulgore.
Tuttavia, prima che quest’arte pervenisse a tale grado di maturazione 
e affinamento, vi è un lungo e ricchissimo flusso di tradizioni e stili di 
narrazione che contribuiranno ad arricchire questa e altre arti sorelle e che, 
in maniera simile ma più rozza, si abbina ai burattini. Su una di queste, il 
sekkyōbushi 説教節, vorrei soffermarmi in questa sede.
1.  L’arte della predicazione in ambito buddhista (sekkyō) e la let-
teratura di exempla (setsuwa) 
Il ricco immaginario del Giappone medievale vede lo svilupparsi di una 
produzione assai variegata legata e ispirata alla dimensione religiosa 
buddhista. In particolare dai sermoni (sekkyō 説教) dei monaci buddhisti 
si alimenterà un ricco repertorio di exempla, narrazioni di episodi, raccon-
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ti, ‘novelle’ con fine esplicativo-moralistico definite setsuwa 説話 (storie 
esplicative) che diventeranno poi un genere particolare della letteratura al-
lorché verranno registrati in forma scritta e verranno composte le prime 
raccolte (setsuwa shū 説話集). 
I predicatori buddhisti infatti, al momento della predica, ricavavano 
dalle collezioni di exempla, vicende e episodi con cui poter arricchire di 
metafore o motivare con intrecci di legami di causa-effetto, esempi di me-
tempsicosi, casi di colpe e conversioni o punizioni, interventi prodigiosi 
o miracolosi, i loro sermoni. esistevano infatti trascrizioni di tali omelie 
che i predicatori portavano con sé, a cui si richiamavano e che verranno a 
formare le raccolte di setsuwa.
La più antica attestazione di predicazione e commento su testi cano-
nici buddhisti (sūtra) viene fatta risalire a Shōtoku Taishi nel 598. Ma è 
nel periodo heian che si formano predicatori specializzati nelle omelie e 
si andranno intensificando in maniera sempre più elaborata le tecniche di 
esegesi e di retorica narrativa orale. dal tardo periodo heian al periodo 
kamakura il fiorire di diverse scuole buddhiste alimentò la consuetudine 
di predicazioni che, in occasioni di funzioni e adunanze religiose, avevano 
lo scopo di illustrare e commentare le scritture (i sūtra canonici delle scuo-
le). Queste venivano offerte di fronte all’immmagine sacra principale del 
tempio buddhista e rivolte a religiosi e laici presenti per istruirli oralmente 
(catechesi), illuminarli e per ravvivare in loro la fede e il fervore religioso. 
Gli “incontri della legge” (hōe 法会), ossia le funzioni buddhiste, di 
norma, secondo le consuetudini e liturgie esemplificate dalle otto lezio-
ni dello Hokke hakkō 法華八講 (otto lezioni sugli otto libri del sūtra del 
loto) dei grandi templi di scuola Tendai1, erano articolati, come indica il 
nome, in otto lezioni (in genere 2 sedute al giorno, mattina e pomeriggio, 
per 4 giorni) in cui si illustravano i principi degli otto libri del Sūtra del 
loto: si articolavano nell’esposizione (hyōbyaku 表百, chiarificazione) e il 
commento di passi delle Sacre Scritture (kōkyō 講経), e quindi in forma di 
lezione (rongi 論議), una sorta di omelia ossia un’esortazione-allocuzione 
con cui il predicatore si rivolgeva direttamente ai fedeli in maniera non ri-
tualizzata, per commentare le letture del giorno con esempi. La prima parte 
è dunque in genere costituita da una combinazione di citazioni, in versi e 
in prosa, stilata in forma codificata, retoricamente ricca di figurazioni e 
eleganza nello stile, e letta dal officiante/ predicatore. Mentre un secondo 
tipo, o seconda parte, invece, è più informale in linguaggio parlato, con una 
narrazione orale libera basata anche sull’improvvisazione, sull’estempora-
neità, sulla capacità dell’oratore di variare e adattare esempi di apologhi/
parabole o dell’influsso dei fattori di causa-effetto concreti, che impedisse-
1 L’inizio viene fatto risalire al 796 presso lo Iwabuchidera di nara.
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ro di annoiare gli astanti. Per evitare noia o sonnolenza, animavano la loro 
predicazione talora anche con i gesti e cercavano soprattutto di impres-
sionare l’uditorio con voce e contenuti, perseguivano il coinvolgimento 
emotivo al fine di provocare lacrime di commozione nel pubblico. 
e si possono riscontrare anche i casi come quello di Bengyō 弁暁 
(1139-1202) – spesso invitato dall’aristocrazia, a cominciare dall’impe-
ratore in ritiro Goshirakawa (1127-1192), che fa a gara per sentire le sue 
lezioni – che arringa con potente carisma e animato fervore gli astanti sugli 
insegnamenti buddhisti e predica la salvezza in un’epoca di desolazione 
della “fine della legge” per raccogliere fondi a favore della ricostruzione 
del Tōdaiji di nara distrutto per mano delle forze heike, facendo rinascere 
la dottrina della scuola kegon. 
L’abilità nella predicazione del resto si legava strettamente anche alla 
capacità di raccogliere adeguate offerte, l’obolo dei fedeli. Così nei templi 
buddhisti più importanti si raccolgono predicatori, maestri di grande cari-
sma e abilità in grado di attrarre attorno a sé in occasioni speciali folle di 
fedeli e non mancano neanche casi di chi utilizza le sue capacità retoriche 
a fini di frode e inganno. 
La matrice fondamentale dell’arte omiletica in epoca medioevale risale 
in particolare allo agui ryū, scuola di predicazione risalente al figlio di 
Fujiwara no Michinori 藤原通憲 (poi Shinzei 信西 quando si fa mona-
co, 1106-1160), Chōken 澄憲 (1126-1203), monaco dell’enryakuji che, 
rifacendosi poi agli insegnamenti del maestro Tendai Myōun 明雲 (1115-
1184), si segnalò per la sua attività di predicatore anche dopo essersi ritira-
to dal monte hiei nel romitaggio di agui, sito a oriente di ohara (nei pressi 
della capitale kyōto): con la sua voce splendida e la capacità di indurre in 
pianto le folle giungerà a essere celebrato anche dalla scuola della terra 
pura, Jōdo, come il fondatore di sekkyō nenbutsu 説教念仏 (invocazione 
del Buddha). Tale tradizione sarà continuata dai figli, tra cui Shōkaku 聖覚 
(1167-1235), che poi dal Tendai convergerà nella scuola di hōnen shōnin 
法然上人 (1133-1212), e dai discepoli. 
oltre alla corrente agui, nell’ambito del ramo rivale, della scuola legata 
al Miidera 三井寺, si segnala invece il monaco Jōen 定円. Ma l’arte della 
predicazione andrà perfezionandosi in particolare all’interno delle scuole 
della “terra pura” (Jōdo 浄土)2. 
al contempo si raccolgono florilegi di sermoni, quelli oggi conservati 
per lo più risalenti alla scuola agui a conferma della sua primazia, come il 
Gonsen shū 言泉集 (Raccolta di sorgenti di parole), in cui ad es. Shōkaku 
raccoglie l’opera del padre, ricchissima di dotte citazioni, con brani attinti 
dagli studiosi confuciani più rilevanti dell’epoca anteriore, con dovizia di 
2 Tokue Gensei, Sekkyō, in Kenkyū shiryō Nihon koten bungaku, Gekibungaku 10, Tōkyō, Meiji 
shoin, 1983, pp. 221-223.
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riferimenti culturali i più vari, testi destinati alla catechesi, all’insegnamen-
to di precetti e dottrine buddhiste e al proselitismo.
In particolare è all’interno della scuola di agui che viene ad acquisire 
sempre maggiore rilievo, nel passaggio dal Tendai al Jōdo e poi al Jōdo 
shinshū, il fushidan sekkyō 節談説教 ossia la consuetudine di intonare i 
discorsi, le narrazioni accompagnandole anche a gesti con effetti poeti-
co-drammatici assumendo a modello gli inni e le salmodie nelle liturgie 
buddhiste (shōmyō 声明).  
accanto alla predicazione di illustri monaci all’interno dei grandi tem-
pli, da Jien 慈円 (1155-1225), ritenuto figura fondamentale per la gene-
si dello Heike monogatari, a kyōen 教円 (974-1047), menzionato come 
grande predicatore nello Eiga monogatari 栄華物語 e descritto come 
uomo dotato di umorismo nel Konjaku monogatari shū, fanno la comparsa 
anche figure di otusiders, predicatori laici, dal Sanbōe al nō Jinen koji 自
然居士, registrando una sorta di progressiva spettacolarizzazione dell’arte 
omiletica e del proselitismo, tanto che nel Futsū shōdōshū 普通唱導集 
(1297-1302) del monaco Ryōki 良季, che costituisce una sorta di diziona-
rio enciclopedico utile ai sermoni di scuola Tendai, appaiono vari tipi di 
mestieri/arti a questo legate.
Sul versante della materia narrativa, utile a fungere da argomenti e sog-
getti per la predicazione, a scritti di più evidente e immediata utilità prati-
ca, sussidi omiletici per i religiosi, si affianca una vera e propria letteratura 
di setsuwa, storie esplicative ossia exempla, quelle che nel cristianesimo 
si chiamano parabole o apologhi, con favole e allegorie di fantasia o even-
ti tramandati, che si raccolgono in maniera varia e disparata. essi pren-
dono corpo in sillogi che vanno dal Nihon ryōiki 日本霊異記3 (810-824 
ca) attribuito al monaco keikai (kyōkai) 景戒, e il Sanbōekotoba 三宝絵 
(Immagini e parole dei tre tesori, 984)4 di Minamoto no Tamenori 源為
憲 (?-1011), dallo Hōbutsushū 宝物集 (Raccolta di tesori, composto in-
torno agli anni 1177-81) allo Hosshinshū (Raccolta di vocazioni religiose, 
1214-15) composto da kamo no Chōmei 鴨長明 (1155-1216)5, fino a Uji 
shūi monogatari 宇治拾遺物語 (1212-21 circa)6, lo Shaseki shū 沙石集 
(Raccolta di sabbia e sassi, 1279-1283) del monaco Mujū Ichien 無住一円 
e che vede il suo vertice capitale e corposo nel Konjaku monogatari shū 今
昔物語集 (antologia di racconti d’ora e d’un tempo, 1110-1124 circa) mi-
rabile antologia che spazia con le sue storie esemplari dal mondo indiano a 
3 Nihon ryōiki. Cronache soprannaturali e straordinarie del Giappone, a cura di M.C. Migliore, 
Roma, Carocci, 2010, pp. 184.
4 I tre tesori sono il buddha, la legge e il monaco.
5 dell’autore è nota in Italia la traduzione del capolavoro Hōjōki: Ricordi di un eremo, a cura di 
F. Fraccaro, Venezia, Marsilio, 2004, pp. 108. 
6 Storie di Uji, Uji shui Monogatari, a cura di M. de Baggis, Padova, Casadeilibri, 2010, pp. 
144.
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quello cinese per giungere alla ponderosa sezione sul Giappone a coronare 
un monumento della narrativa d’ispirazione buddhista. 
In questi esempi il valore letterario di godimento della lettura e di intrat-
tenimento via via viene a prendere il sopravvento, e spesso la struttura di-
mostrativa viene ridotta all’osso, si limita alla ‘morale’ finale che evidenzia 
talora in maniera un po’ forzata l’esplicazione del pensiero o l’elencazione 
dei principi che si vogliono dimostrare e chiarire. L’aspetto catechetico/
didascalico dunque sovente si riduce a un’annotazione conclusiva più o 
meno persuasiva a dimostrazione dell’originaria natura esemplare dell’e-
vento narrato e l’originaria cornice dottrinale. Questi racconti brevi, spesso 
con aneddoti tra i più disparati, tradiscono così la destinazione originaria 
che li accomuna alle esigenze pedagogiche della letteratura esemplaristica, 
a una materia narrativa che dovrebbe agevolare i sermoni edificanti. al 
contempo tuttavia essi mirano al divertimento, alla mozione degli affetti, 
dando spazio (in termini retorici) alla delectatio, al piacere che i racconti 
suscitano per le meraviglie delle situazioni e dei casi della vita, storie illu-
strative di una verità religiosa o morale che conquistano autonomia narra-
tiva per confluire in quel genere che nella nostra tradizione viene denomi-
nato ‘novellistica’, mantenendo uno stretto legame con la narrazione orale, 
con una rappresentazione vivida e concreta, ma ricca di accadimenti anche 
fantastici e soprannaturali, di prodigi e eventi sorprendenti, più evidenti 
nei primi esemplari ma che mai vengono abbandonati. L’importanza del 
valore di intrattenimento non cancella dunque il fine di ammaestramento e 
edificazione morale che si palesa nel rapido scioglimento finale. da scarne 
tracce, più o meno circostanziate di riferimenti reali a luoghi o persone del 
passato, si dipanano in un intreccio meno complesso e più lineare, come 
utile spunto novellistico per le omelie, fino a narrazioni più estese e avven-
turose, in cui non mancano descrizioni gustose, argute e talvolta burlesche.
2. Il sekkyōbushi
In epoca più tarda, sul fecondo humus della letteratura d’ispirazione 
buddhista prosperano anche forme di narrazione con più spiccato valore 
rappresentativo e tragico che trovano forma nel sekkyōbushi 説教節. Lo 
stile di intonazione del sekkyō e i soggetti di storie e leggende legate a 
luoghi e personaggi esemplari del culto passa nelle mani di monaci itine-
ranti (shōmonshi o shōmoji 唱門師 o altri) che narrano intrecci di causa 
ed effetto, storie esemplari accompagnandosi con sasara, kane o tamburo, 
di casa in casa, ma al contempo, per altro filone anche a cantastorie che, in 
maniera stabile presso baracche e teatrini, si avvalgono dell’illustrazione di 
queste vicende con burattini o pupazzi. Il primo filone di artisti erranti era 
dominato da narratori della scuola Miidera, sotto il controllo del konshōji 
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近松寺, tempio buddhista connesso al Miidera e al santuario shintoista 
inferiore dedicato a Semimaru nei pressi del lago Biwa7. al secondo filo-
ne invece, legato a teatrini stabili, in epoca premoderna si distingueranno 
quelli di Tamagawa e quelli di higurashi.
È questo uno stile di narrazione in cui il declamatore narra storie legate 
alle vicende di bodhisattva, sant’uomini, importanti monaci, santi o reli-
giosi, quindi in forma vicina alle narrazioni agiografiche o storie che hanno 
sullo sfondo le peripezie e la decadenza di un personaggio di nobile nascita 
(kishu ryūritan 貴種流離潭) e che si focalizzano sui temi dei legami fami-
liari tra genitore/i e figlio/i, tra fratelli, tra coniugi o amanti.
Soprattutto nel primo caso ma non solo, le storie assumono spesso la 
forma degli honjimono 本地物, di mito che descrive l’origine di un culto, 
di un luogo sacro, avendo a fondamento la teoria dello honji suijaku 本
地垂迹, ossia che le divinità giapponesi (kami) non sarebbero che ma-
nifestazioni fenomeniche di buddha e bodhisattva e dunque in cui i due 
culti, buddhismo e shintō, vengono a soprapporsi in filigrana. Tuttavia, pur 
avendo inscindibili relazioni ma anche nette distanze con i sermoni e le 
predicazioni che avvenivano presso i grandi complessi templari a opera di 
predicatori che pure attingevano a un repertorio di storie esplicative, istrut-
tive, illuminanti, della dottrina buddhista, allegorie o parabole o racconti 
didascalici, per cui era richiesta una maestria e sapienza retorica, pote-
re di convincimento e coinvolgimento, spaziando nel repertorio letterario 
del setsuwa anche a argomentazioni, temi e motivi chiaramente mondani, 
gustosi e accattivanti, volgari coloriti o comici, che incontravano il gusto 
di un pubblico minuto vario. In tal caso le narrazioni sono opera di artisti 
girovaghi, i primi narratori chiamati sekkyōtoki 説教説き, figure di reli-
giosi di basso rango (jishū 時宗8, kōya hijiri 高野聖9, kumano bikuni 熊
野比丘尼10 ecc.), figure mondane e laiche itineranti, che coinvolgevano e 
7 Sul personaggio di Semimaru si veda: B. Ruperti, Semimaru dal nō al teatro di Chikamatsu: 
metamorfosi di un musicista poeta, in n. Lanna (ed.), Studi in onore di Franco Mazzei, napoli, 
Università degli Studi di napoli “L’orientale”, 2015 (in corso di stampa).
8 denominazione della corrente buddhista e dei fedeli che sulla scia del fondatore, il monaco 
Ippen 一遍 (1239-1289), che attribuiva particolare valore salvifico alla fervida, costante, 
assidua, periodica invocazione del bodhisattva amida come mezzo per il raggiungimento e 
l’avvicinamento al paradiso della terra pura.
9 Figure di monaci itineranti di rango più basso che facevano capo al monte kōya, sede principale 
della scuola Shingon, che raccoglievano fondi, elemosine, svolgendo catechesi, opere caritatevoli 
o altro.
10 Monache itineranti che giravano per il paese illustrando immagini di paradisi e inferni buddhisti, 
le sei vie dell’esistenza, mandara ecc., intonando canzoni, mendicando e raccogliendo fondi per 
i tre santuari di kumano. Le sei vie (rikudō) o stati dell’esistenza del “mondo di smarrimento/
perdizione” (meikai) secondo la visione buddhista sono: inferno (jigoku), spiriti famelici (gaki), 
bestie (chikushō), spiriti guerrieri (shura), esseri umani (ningen), creature celesti. a queste si 
aggiungono poi quattro dimensioni superiori di raggiungimento dell’illuminazione (shōmon, 
engaku, bodhisattva e buddha), a formare i dieci mondi della metempsicosi (rinne jikkai).
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avvincevano il pubblico, avvalendosi di una declamazione modulata sui 
toni delle giaculatorie o litanie buddhiste (shōmyō 声明) e della narrazione 
epica degli heikyoku 平曲, esibendosi in luoghi di raduno, lungo strade o 
crocicchi, in storie tragiche, patetiche, lacrimevoli, travagliate, che susci-
tavano il pianto e la commozione degli astanti.
della fine del periodo Muromachi sono tramandate solo poche opere 
scritte, copie illustrate del sekkyō Karukaya o del rotolo illustrato di Oguri 
o, in epoca più tarda nel XVII secolo, di Sanshōdayū in forma di libro per 
jōruri. nel quadro di una narrazione di decadenza e vicissitudini tragiche 
di un personaggio di nobili natali, che tramite prove e peripezie riesce a 
riscattarsi, in un contesto di forte influsso di credenze religiose popolari e 
visioni buddhiste, viene espressa la profondità dei legami familiari, tramite 
vicende di separazione tra congiunti, genitori e figli, coppie di amanti o 
coniugi, celebrandone la dedizione e il sacrificio, sofferenze e strazi, in 
trame in cui anche divinità o bodhissatva accorrono in soccorso o aiutano 
i protagonisti11.
In epoca edo queste narrazioni conoscono un ulteriore sviluppo per-
formativo legandosi all’accompagnamento musicale dello shamisen, con 
un arricchimento musicale, o sin dal tardo periodo medievale ai burattini 
che illustrano le azioni dei personaggi, con un espansione in senso visivo. 
I testi che vengono trascritti assumono una struttura più consolidata in 5 
o 6 dan 段 (sezioni o atti) e vengono ad assimilarsi al jōruri. In Seikyoku 
ruisan 声曲類纂 (Generi di musica vocale, 1847)12 sono nominati alcu-
ni narratori di fama di questo genere, higurashi kodayū 日暮小太夫 a 
kyōto, Sekkyō Yoshichirō 説教与七郎 a Ōsaka, Sado Shichidayū 佐渡七
大夫, edo Magoshirō 江戸孫四郎, Tenma hachidayū 天満八大夫, Yūki 
Magosaburō 結城孫三郎 e altri a edo. 
Ma con il fiorire di teatri stabili importanti nelle metropoli di kyōto, 
Ōsaka e edo verso la metà del Seicento e la comparsa poi del Gidayūbushi 
ossia della narrazione del teatro dei burattini ancor oggi rappresentato, as-
sieme ai vecchi jōruri (kojōruri) anche il sekkyōbushi andrà decadendo e 
i brani del repertorio della seconda metà del XVII secolo vengono oggi 
eseguiti e tramandati nell’isola di Sado, dove si accompagnano a burattini 
piuttosto grandi manipolati da un solo burattinaio. 
I brani del repertorio però alimentano rifacimenti e nuove creazioni del 
teatro dei burattini e anche del kabuki. Come genere musicale ha una rivi-
viscenza nel tardo periodo edo, come sekkyō saimon viene tramandato in 
alcune aree del kantō (hachiōji, Itabashi, Chichibu ecc.) e vestigia del suo 
11 akiya osamu, Sekkyōbushi, in Kenkyū shiryō Nihon koten bungaku, pp. 224-230.
12 Testo sui generi musicali giapponesi scritto da Saitō Gesshin (1804-78) con illustrazioni di 
hasegawa Settei, organizzato in cinque parti secondo i nomi delle note della scala pentafonica 
giapponese. Seikyoku ruisan, Tōkyō, Iwanami shoten, 1941.
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influsso si possono percepire forse anche nel repertorio delle goze 瞽女 di 
echigo, narratrici cieche erranti che si accompagnano narrando e intonan-
do con il suono dello shamisen13.
Le narrazioni sono di particolare fascino, in una tragica primitiva 
espressività, nella crudezza di realtà dolorose e liminali, nei destini di per-
sone in continua transizione, abbandonate a malattia, discriminazione o 
schiavitù e alfine condotte al riscatto salvifico. 
al fine di darne un’immagine più nitida vorrei qui prendere in esame 
cinque classici del genere che, diramandosi in molteplici rivoli, hanno 
impressionato con forza possente e tragica molte opere e rielaborazioni 
successive, fornendo materia vividissima e ancora incandescente all’im-
maginario dei palcoscenici di burattini ma anche di attori in carne e ossa.
3.  Scelta tra fede e affetti familiari: Karukaya 
Tra i cinque brani canonici del sekkyō, Karukaya かるかや (苅萱) è quello 
che pone al centro il tema possente della forza e del sacrificio della fede: 
narra il contrasto straziante tra la scelta di abbandono del mondo e i legami 
familiari di affetto e riconoscenza14. La leggenda di karukaya, monaco 
del monte kōya (kōya hijiri), così frequente tra i motivi nella narrativa 
e letteratura medievale, viene mitizzata da anonimi narratori girovaghi, e 
rappresentata poi tramite i burattini.
Il motivo centrale, gravitante sul tema della conversione buddhista, decli-
nato in mille esemplari nello Hosshinshū 発心集 (Raccolta di storie di vo-
cazioni), ricorre con frequenza nella letteratura classica. Lo dimostrano nel 
finale dello Heike monogatari, tra le figure femminili, quella di kenreimon’in 
(1155-1214), la madre del piccolo imperatore antoku sprofondato tra le acque 
di dannoura (1185), imperatrice che alla morte e naufragio del suo casato e 
di tutti gli affetti sceglie la via monacale, ritirandosi a ohara.15 Ma in ambito 
maschile, oltre a quella di kumagai naozane16, emblematica è soprattutto la 
sorte di Taira no koremori 平維盛 (1158?-1184?), fuggito nella battaglia di 
Yashima e ritiratosi sul monte kōya sotto la guida di Takiguchi nyūdō, ma 
poi suicida gettandosi nel mare di nachi (Heike monogatari, vol. X)17. e nella 
vicenda di koremori, tra i due giovani che lo seguono in fuga, nell’abbandono 
del mondo e nel suicidio, appare assieme a Shigekage anche il nome del giovi-
netto Ishidōmaru 石童丸, manifestando assonanze con la storia di karukaya.
13 Muroki Yatarō, Katarimono no kenkyū, Tōkyō, kazama shobō, 1981.
14 Karukaya in Kojōruri sekkyōshū (Shin Nihon koten bungaku taikei 90), Tōkyō, Iwanami 
shoten, 1999, pp. 247-314. 
15 Celebre è la rivisitazione della tragedia di kenreimon’in nel dramma nō Ohara gokō.
16 nel nō Atsumori ma soprattutto nel kōwakamai eponimo.
17 Heike monogatari, kajiwara Masakaki (ed.), Tōkyō, Ōfūsha, 1984, pp. 642-655.
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d’altro canto, la sofferenza per chi compie tale scelta di vita derivante 
dal distacco dagli affetti dei familiari era apparsa nel Saigyō monogatari 
西行物語18, con la vicenda del celebre poeta Saigyō (1118-1190) che da 
guerriero sceglie di farsi monaco ritirandosi in un eremo e affidandosi a 
una esistenza itinerante, o in epoca Muromachi nel Kōya monogatari 高野
物語 (Storie del monte kōya,), o in Sannin hōshi 三人法師 (Tre monaci), 
con i racconti delle esperienze di vocazione di tre monaci di diversa estra-
zione, e in altre opere narrative. 
La stessa vicenda appare nel nō Karukaya, e poi riaffiora a maggiore 
distanza nel tempo nel teatro dei burattini Karukaya dōshin Tsukushi no 
iezuto 苅萱桑門筑紫𨏍 (La vocazione di karukaya, un ricordo da Tsu-
kushi, 1735) di namiki Sōsuke (e namiki Jōsuke), rappresentata al teatro 
Toyotake di Ōsaka,19 e poi in mille fogge nella narrativa popolare di tarda 
epoca edo, gōkan, kibyōshi e altri generi. 
d’altro canto analogamente anche la figura commovente del figlio 
Ishidōmaru, si volgarizza in Ishidōmaru Karukaya monogatari 石堂丸苅
萱物語 (1806) e in altri lavori di un campione della narrativa di ampio re-
spiro come Takizawa Bakin 滝沢馬琴 (1767-1848), ma anche nel reperto-
rio delle narratrici cieche (goze), Ishidōmaru kudoki 石童丸口説 (Lamen-
to di Ishidōmaru), nelle narrazioni con il biwa e in altri generi radicandosi 
in varie aree del paese.
nel padiglione omonimo (karukayadō) presso il monte kōya vengono 
eseguite narrazioni (etoki 絵解) avvalendosi di immagini commentandole 
per narrare una storia, a conferma di una popolarità che tocca l’animo della 
gente comune. Così come nel finale si tesse il legame con i Jizō 地蔵20 di 
padre e figlio da loro scolpiti e offerti allo zenkōji 善光寺 della regione di 
Shinano (nagano); in varie aree si tramandano anche leggende radicatesi 
18 narrazione, risalente al periodo kamakura, della biografia di Saigyō intercalata da un folto 
numero di poesie (waka) da lui composte. Il giovane guerriero Fujiwara norikiyo, facente parte 
della guardia dell’imperatore in ritiro, in seguito alla morte di un amico, all’età di 25 anni, 
percependo l’impermanenza del mondo rinforza dentro di sé la decisione di abbandono del 
mondo e, rigettando anche la figlia, fugge verso i monti d’occidente e diventa monaco con il 
nome di Saigyō. dopo aver visitato il santuario di Ise, egli costruisce il suo romitaggio nei pressi 
della baia di Futami (Futamigaura) e da lì intraprende i viaggi di solitudine verso le regioni 
d’oriente.
19 Il dramma, trasposto anche nel kabuki, ha una trama complessa imperniata sui disordini di un 
casato (il casato di katō Shigeuji, daimyō nel kyūshū) e ruota intorno al tesoro di famiglia. La 
storia è percorsa da un cupo e tragico pessimismo, che travolge passioni, sentimenti e le sorti dei 
personaggi. La scelta di abbandono dal mondo di Shigeuji, poi divenuto karukaya, è determinata 
dall’aver visto i capelli della consorte e della concubina, che di giorno sembravano convivere in 
serenità, durante il sonno tramutarsi in serpi e lottare gli uni contro gli altri.
20 (ksitigarbha) Bodhisattva che dalla morte del buddha storico Shaka all’apparizione/nascita 
del buddha futuro Miroku (Maitreya), in un mondo senza buddha, guida e salva le creature 
dei sei stati dell’esistenza. Il suo culto si diffonde in Giappone dall’epoca heian. In genere 
rappresentato con un gioiello nella mano sinistra e uno scettro nella destra. nel culto popolare 
ritenuto protettore di bambini e viaggiatori (lungo il cammino).
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su culti popolari, sulla cui scia si salda come fonte la narrazione del sekkyō.
La storia nel sekkyō si scandisce nel modo seguente. katō Shigeru di 
Matsura nella regione di Chikuzen (kyūshū) viveva senza problemi quan-
do, al disperdersi dei fiori di ciliegio percepisce l’impermanenza del mondo 
e, nonostante sua moglie sia incinta, decide all’improvviso di abbandonare 
il mondo, nonostante la moglielo supplichi di attendere la nascita del figlio. 
egli parte dunque e sale fino alla “valle nera” (kurodani) di hōnen shōnin 
法然上人 rasandosi il capo e assumendo il nome di karukaya dōshin. 
dopo cinque anni dal suo arrivo, avendo visto un sogno che sua moglie e 
il figlio venivano a cercarlo, chiede al santo di accomiatarsi. Il santo si pre-
occupa per lui e lo esorta a un suo ritorno al mondo secolare ma karukaya, 
fermo nella sua vocazione, decide di ascendere ancora sul monte kōya, 
area in cui l’accesso alle donne è proibito, temprando il proprio spirito.
Il figlio Ishidōmaru, che non ha mai conosciuto suo padre, raggiunta 
l’età di 13 anni, vedendo l’affetto tra le rondini e i loro rondinini, decide 
di cercare il padre. accompagnato dalla madre, e lasciando nella dimora 
la sorella maggiore, si avventura alla ricerca fino al monte kōya. Si fer-
mano al rifugio ai piedi del monte e il padrone del rifugio, raccontando la 
storia del maestro fondatore kūkai, in un racconto nel racconto, le spiega 
che l’accesso alle donne non è consentito. Il ragazzo da solo ascende alla 
ricerca del padre per poterlo vedere in viso. al settimo giorno si imbatte 
in un hijiri 聖, che è il padre ma che non si rivela, e mente mostrandogli 
lo stupa di un viaggiatore dicendogli che è la tomba dell’uomo che cerca, 
suo padre. Il ragazzo discende dal monte ma, disperata nell’attesa e per 
le fatiche, la madre è morta. Ishidōmaru, perso ogni sostegno torna sul 
monte chiedendo aiuto allo hijiri. Questi, senza rivelarsi, provvede alla 
sepoltura della madre e lasciandogli in ricordo i capelli di lei lo rimanda 
al paese. Tuttavia, tornato a casa, Ishidōmaru apprende la morte della so-
rella ed egli, rimasto solo, decide di tornare al monte kōya a raggiungere 
il sant’uomo, che ancora una volta non si rivela. anch’egli, abbandonato 
il mondo con il nome di dōnen, rimane assieme al servizio dei buddha. 
Ma il padre, alfine, parte in viaggio verso il nord, si stabilisce al zenkōji 
e qui muore all’età di 83 anni. nello stesso giorno e nella stessa ora a 63 
anni anche dōnen muore. I due, padre e figlio, vengono venerati negli 
oyako Jizō (Jizō di padre e figlio) del zenkōji, di cui il racconto illustra 
dunque l’origine21.
La narrazione drammatizza così in maniera acuta la visione fortemente 
medievale della devozione e di una fede ferrea e solida fino all’estremo 
rigore, nel rispetto di proibizioni e voti religiosi (fino all’abbandono e alla 
morte degli affetti più cari), da un lato, e l’ammirevole e commovente desi-
21 akiya osamu, Karukaya, in Kenkyū shiryō Nihon koten bungaku, p. 225.
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derio del figlio, altrettanto fervido, di poter incontrare il proprio padre. Ma 
karukaya, che vive la sua vocazione fino a determinare la perdita di moglie 
e figlia, e tempra così nella sua esistenza durezza e dolore della vita, più 
che imagine ideale di “santo”, è piuttosto riflesso della decisione interiore 
delle genti itineranti che debbono condurre la propria esistenza in viaggio 
perenne recidendo legami con casa e famiglia. L’amore tra padre e figlio e 
il loro voto si compie dunque in silenzio solo dopo la morte nelle immagini 
dei due Jizō finalmente a fianco al zenkōji22.   
e’ capolavoro di una letteratura agiografica che supera la dimensione 
della scrittura per imprimere forte nelle orecchie i sentimenti e lo spirito 
della gente comune, anche analfabeta, che vive fede, amore paterno e filia-
le, scelte di vita in maniera intensa e ardente.
4.  Separazioni tra familiari: sanshōdayū
Sanshōdayū さんせう太夫 (山椒太夫) invece è una storia di abbandono 
e peripezie di genitori e figli separati dal destino23. La genesi di questo rac-
conto risale ad almeno la fine del periodo medievale e approda nel periodo 
edo come l’esito del combinarsi e sovrapporsi di varie leggende e fiabe, 
non frutto dunque dell’opera di un singolo autore. 
nel periodo medievale, in letteratura e nei drammi, appaiono storie di 
bambini e fanciulli ed è frequente l’intrecciarsi con il motivo della sepa-
razione, in vita o in morte, tra genitori e figli, nel quadro di una visione 
della vita e nel contesto di circostanze peculiari al periodo di riferimento. 
Sanshōdayū proprio per il suo trattare le vicende di bambini, che l’avvicina 
a certa nostra tradizione fiabesca, vede in Giappone molteplici riscritture 
in un arco di tempo molto ampio, fino all’epoca moderna con l’opera nar-
rativa di Mori Ōgai 森鴎外 (1862-1922)24, in particolare, nel campo delle 
narrazioni orali delle goze di echigo, dei cantori viandanti (saimon), o in 
altri generi, lasciando anche tracce fisiche in tombe, steli, ruderi legati alla 
leggenda, o intrecciandosi con altre leggende. nel teatro dei burattini vi si 
cimentano alcuni dei drammaturghi di maggiore spicco: Sanshōdayū renbo 
no minato 山枡太夫恋慕湊 (1711?) e Sanshōdayū Yoshiwara suzume 山
枡太夫葭原雀 (1718) di ki no kaion 紀海音 (1663-1742), Sanshōdayū 
gonin musume 三荘太夫五人嬢 (1727) di Takeda Izumo 竹田出雲 
(1690-1756), Yura no minato senken chōja 由良湊千軒長者 di Chika-
22 Voce Karukaya in Nihon kakū denshō jinmei jiten, Tōkyō, heibonsha, 1986, pp. 158-159.
23 Sanshōdayū in Kojōruri sekkyōshū (Shin Nihon koten bungaku taikei 90), Tōkyō, Iwanami 
shoten, 1999, pp. 315-385. 
24 M. Mastrangelo, Il percorso narrativo e teatrale della leggenda di Sanshōdayū, tesi di 
dottorato di Ricerca in orientalistica (Civiltà dell’asia estremo orientale), Istituto Universitario 
orientale, napoli, 1996.
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matsu hanji 近松半二 (1725-83), con passaggio in quest’ultimo anche ai 
palcoscenici del kabuki25.
Iwaki hangan Masauji, nella regione di Mutsu (Ōshū), (ingiustamen-
te) incolpato d’aver mancato a un importante compito, viene condannato 
al confino nell’anrakuji di Tsukushi (nel kyūshū). Il figlio Tsushiōmaru 
(zushiō), con l’intento di raggiungere il padre e chiedere la grazia alla cor-
te imperiale, accompagnato da madre, sorella maggiore e nutrice, percorre 
la via dello hokuriku e giunge sino alla baia di naoe. essendo una regione 
in cui il commercio di esseri umani è proibito, pur non trovando alloggio, 
si sentono sicuri e la comitiva si attrezza per passare la notte sotto il ponte 
di Ōgi. Tuttavia, ingannati da Yamaoka tayū, che aveva puntato gli occhi 
su di loro, vengono caricati su due imbarcazioni diverse, una diretta verso 
il sud con i ragazzi, l’altra verso il nord con madre e nutrice. La nutrice 
muore gettandosi in mare, la madre viene venduta a uno scacciatore di 
uccelli nei campi di miglio della regione di ezo (hokkaidō) (o nell’isola 
di Sado), mentre zushiō e la sorella anju vengono venduti a Sanshōdayū 
sulla costa di Yura, nella regione di Tango (nord di kyōto). Così la sorella 
viene usata nella raccolta del sale, mentre il fratello nel taglio e raccolta 
di legna, in condizione di servitù a vita. dopo varie vicissitudini, progetti 
di suicidio o di fuga, aiutati dai tagliatori d’erbe, da kohagi di Ise, con il 
soccorso del bodhisattva Jizō, nume tutelare (di cui la madre aveva lasciato 
loro un amuleto), i due ragazzi sopravvivono. Ma, scoperti nel progetto 
di fuga, mentre anju è sottoposta a torture dell’acqua e del fuoco e spira, 
Tsushiō da lei salvato riesce a fuggire e raggiungere un tempio buddhista, 
il kokubunji. Con l’aiuto dello hijiri del tempio e la protezione di Jizō 
riesce a scampare alla minaccia degli inseguitori e raggiungere la capitale 
(kyōto), ma ormai non riesce più a reggersi sulle sue gambe. Caricato su 
un carretto, viene condotto fino al Tennōji di Ōsaka e lì guarisce. divenuto 
chigo al servizio del tempio viene notato dall’anziano nobile Umetsunoin 
che decide di adottarlo. dimostrata la sua identità grazie alla genealogia 
lasciata dalla madre assieme all’amuleto, zushiō riesce a tornare a Tango 
da signore. egli punisce come meritavano Sanshōdayū e figli, ricompensa 
lo hijiri, e riesce a salvare e ricondurre a casa la madre dall’isola di ezo. 
Finalmente anche il padre viene ricondotto al suo feudo. Per riconoscenza, 
la statua di kanayaki Jizō che li aveva protetti viene collocata a Tango a 
suffragio della sorellina morta26.
nel chiarire l’origine del culto del kanayaki Jizō, lanciando uno sguar-
do su molteplici scorci di vita concreta del periodo medievale, l’opera 
spazia geograficamente da un lato all’altro del paese, dal nord a sud. In 
25 Shioya Chieko, Kazoku monogatari toshite no Sanshōdayū – Sekkyōbushi kara gidayūbushi 
he, «Shōwa joshi daigaku josei bunka kenkyūjo kiyō», n. 21, 1.1998.
26 akiya osamu, Sanshōdayū, in Kenkyū shiryō Nihon koten bungaku, p. 226.
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un percorso frastagliato tocca i motivi del commercio degli uomini e le 
relative proibizioni, l’oppressione e lo sfruttamento di dominatori sui sot-
tomessi, sui subalterni, il ruolo di asilo e rifugio per i fuggitivi rappresen-
tato dai templi, il rapporto tra il culto di Jizō e il Tennōji per diseredati e 
discriminati, l’immagine ideale dei personaggi femminili destinati al sa-
crificio, fatiche e stenti legati al lavoro nelle campagne o alla produzione 
del sale. Sanshōdayū, come figura di signorotto locale proprietario di terre 
e servitù, in particolare è tratteggiato come personaggio crudele, senza 
pietà, che riduce in schiavitù punisce corporalmente e tortura fino alla 
morte i suoi “servi” e in quanto tale, a manifestare rabbia e risentimento 
di servi e subalterni a questi soggetti, altrettanto atroce è la fine che viene 
a lui riservata27. 
Le condizioni umane o disumane in cui versano i protagonisti vengono 
dunque raffigurati nella loro anche cruda realtà, tratteggiando sofferenze, 
strazi e vicissitudini dei più deboli, del popolo minuto, della gente comune. 
e soprattutto vi emergono vividi le speranze e gli incubi dei bambini.
5.  avversità, amore e dedizione femminile: Oguri hangan 
Un altro dei cinque classici del sekkyō, Oguri をぐり rappresenta una sto-
ria di amore, di dedizione femminile in cui oguri, avvelenato, attraversa la 
morte, la rinascita dall’inferno e la salvezza tramite la fede jishū, le miko 
e la donna amata28.
La più antica attestazione della leggenda di oguri hangan 小栗判官 
risale già (in data 1423) al Kamakura ōzōshi 鎌倉大草紙, fonte storica che 
trova corrispondenze con il capolavoro del sekkyō: con il suo viaggio dalla 
regione di hitachi (l’attuale Ibaraki) alla zona di Sagami, l’uccisione per 
avvelenamento, il personaggio di Terutehime, il feroce cavallo imbizzarri-
to, la salvezza tramite la fede jishū, anche se è difficile accertare se ne sia la 
fonte di riferimento effettiva. esistono poi Oguri ryaku engi, Oguri koden 
e anche scritti di epoca edo, come Oguri jikki ma sono di certo posteriori 
al sekkyō. In genere, come per altre opere, la genesi avviene per accumula-
zione di tradizioni e interpolazioni tramite figure di religiosi popolari come 
sciamani e sciamane, jishū, kumano bikuni fino alla versione del sekkyō. 
La fortuna della leggenda si dirama poi in ballate e nel jōruri antichi, 
nel dramma di Chikamatsu Monzaemon Tōryū Oguri hangan 当流小栗
判官 (oguri hangan alla maniera attuale, 1698), l’opera di ki no kaion 
Onikage Musashi abumi 鬼鹿毛武蔵鐙 (Le staffe di Musashi di onikage, 
27 Voce Sanshōdayū in Nihon kakū denshō jinmei jiten, pp. 243-245.
28 Oguri in Kojōruri sekkyōshū (Shin Nihon koten bungaku taikei 90), Tōkyō, Iwanami shoten, 
1999, pp. 157-246. 
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1713),29 in cui si combina con la vendetta dei 47 rōnin di akō, in Oguri 
hangan kuruma kaidō 小栗判官車街道 (oguri hangan e la via dei carri 
1738) di Bunkōdō 文耕堂 e altri, fino al kabuki Oguri jūnidan 小栗十
二段 (La storia di oguri in dodici atti, 1703) del celebre attore Ichikawa 
danjūrō I (1660-1704), fino a espandere la sua popolarità ai generi minori 
delle cantatrici cieche (goze) di echigo, nel sekkyō saimon di hachiōji e 
Chichibu tuttora eseguiti, o nei burattini sekkyō dell’isola di Sado. 
Il figlio del nijō dainagon kaneie, oguri hangan, nato miracolosamen-
te con un voto al Bishamonten30 di kurama, divenuto giovanetto, dopo 
aver rifiutato innumerevoli spose, finisce con l’innamorarsi e avere una 
relazione con una bellissima fanciulla che è in realtà il grande serpente 
(orochi) del lago di Mizoro che, affascinato dallo splendido giovane per 
l’incantevole suono del suo flauto, aveva assunto sembianze umane. Sco-
perta la natura di quella fanciulla per quella colpa il padre lo condanna 
all’esilio nella regione di hitachi, regione d’origine della madre. Con l’a-
iuto di un mercante, Gotō zaemon, egli si sposa con Terute no hime, fi-
glia del gundai (governatore e amministratore dela giustizia) di Sagami, 
Yokoyama. Yokoyama tuttavia si oppone a quel matrimonio combinato a 
sua insaputa e cerca di sbarazzarsi dello sposo facendogli domare un ca-
vallo indomabile che si ciba di carne umana, onikage, o sottoponendolo 
a varie prove ma, dopo questi tentativi falliti, lo invita a un banchetto a 
cui oguri si presenta, nonostante le dissuasioni della moglie che ha avuto 
un sogno infausto, e viene avvelenato con del sake assieme a suoi dieci 
vassalli. oguri viene seppellito, mentre i vassalli vengono cremati. anche 
Terute no hime, pericolosa testimone, viene affidata ai fratelli oniō perché 
la gettino in un fiume, ma questi la risparmiano. Viene salvata da un uomo 
ma poi tormentata dalla moglie, soccorsa dal bodhisattva kannon31 viene 
venduta e rivenduta fino a che, dopo lungo vagare, entra a servizio con il 
nome di kohagi presso Yorozuya no kimi, a aohaka di Mino. 
nel frattempo a oguri, grazie all’aiuto di enmaō, sovrano degli inferi 
che accoglie le preghiere dei suoi vassalli morti con lui, viene concesso di 
29 onikage era celebre destriero amato dal padre del condottiero Takeda Shingen (1521-73), 
nobutora.
30 (Vaiśravaṇa) divinità protettrice della via buddhista, è uno dei quattro cavalieri (quello a nord), 
disposti nei quattro punti cardinali, che affiancano le immagini di Buddha. Con espressione di 
furore, colore giallo, bardato di armatura, sovrastando un demone e tenendo nella mano sinistra 
una torre gioiello e nella destra una sorta di lancia, dispensa ricchezze. 
31 (avalokitesvara) bodhisattva predicato nel Fumonbon, ovvero nella sezione “kannon kyō” 
(Sūtra di kannon) del Myōhōrengekyō (Sūtra del Loto della legge meravigliosa). assieme al 
bodhisattva Seishi (Mahasthamaprapta) che illumina le creature con la sua saggezza impedendone 
la perdizione e l’obnubilamento, affianca il buddha amida (amida nyorai) con il voto di salvare 
tutti gli esseri viventi con la sua immensa misericordia e a tal fine soccorre assumendo molteplici 
sembianze, le cosiddette trentatre immagini di kannon. e’ spesso raffigurato con molte teste e 
molte braccia a simbolizzare la sua azione premurosa di vigilanza e soccorso.
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rinascere come una sorta di spirito affamato vivente, muto sordo e cieco. 
enmaō lo fa anche accompagnare da una scritta appesa al collo in cui pre-
dice che sarebbe tornato sano se immerso nelle acque di kumano e lo fa 
riapparire dalla sua tomba e soccorrere dal sant’uomo di Fujisawa. Grazie 
anche all’aiuto di questi, che gli assegna il nome di Gakiami 餓鬼阿弥, 
caricato su un carretto e accompagnato da un avviso che chiunque l’aves-
se trainato avrebbe acquisito meriti di suffragio, Gakiami viene condotto 
verso ponente lungo il Tōkaidō alla volta delle terme di kumano. Quando 
giunge a aohaka, senza riconoscere il marito, Terute, in suffragio per la 
sua salvezza, decide di trainare il carro di Gakiami per cinque giorni fino 
a Ōtsu, al Sekidera, lasciando scritto il suo nome sulla targa. oguri alfine 
giunge a kumano e con aiuti di yamabushi (anacoreti delle montagne) e 
altri riesce a ascendere fino alle terme sulla vetta. dopo giorni di cure (17 
giorni per la vista di entrambi gli occhi, 27 per l’udito, 37 per la parola), 
grazie alle miracolose acque di kumano egli guarisce. Visitando il padre 
a kyōto, nonostante gli abiti da yamabushi egli viene riconosciuto grazie 
alle sue doti di arciere. d’altro canto la sua avventura agli inferi e il suo 
miracoloso ritorno in vita viene riconosciuto dall’imperatore che lo premia 
affidandogli i feudi di hitachi, Suruga e Mino. egli torna dunque a aohaka 
e scopre che la serva kohagi in realtà era la sua fedele sposa Terute, offre 
una ricompensa alla signora di Yorozuya, e si volge contro gli Yokoyama 
per punirli ma con l’intercessione della moglie li perdona. Torna così con 
la sposa nella regione di hitachi. In seguito i due coniugi, oguri e Terute, 
diventeranno divinità (arahitogami 荒人神/現人神) aggiunte nel santua-
rio Shō hachiman di Mino.
nella sua formazione composita, frutto delle tradizioni di religiosi e 
narratori locali, la storia prodigiosa di oguri acquista via via nuovo respiro 
nel tempo e nello spazio. da un lato essa traccia la parabola di un arahito-
gami, divinità che si manifesta come essere umano e come miracolosa pro-
tagonista di prodigi ma che lascia trapelare al contempo una natura vindice 
temibile e terrificante: oguri, frutto di una nascita miracolosa, divina, da 
perturbatore e distruttore dell’ordine e oggetto di contaminazione, in quan-
to tale viene punito e esiliato; attraversa un percorso di caduta, passione 
morte e rinascita, malattia (che adombra forse la lebbra) e impurità, e infine 
grazie alla devozione e purificazione riesce a riconquistare la gloria fino 
alla deificazione, come figura aggregata/congiunta al dio Shō hachiman di 
Mino, del cui culto narra l’origine32. 
d’altro canto, la vicenda manifesta lo spirito religioso del tempo ce-
lebrando la forza del jishū come corrente religiosa che protegge e salva 
32 Yawata no kami. dio delle armi e protettore dei guerrieri, ispirato alla figura semimitica 
dell’imperatore Ōjin (V sec.). a questa divinità, venerata dalle casate militari a cominciare dai 
Minamoto, sono dedicati oltre quarantamila santuari (hachimangu) distribuiti nel Giappone.
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morti e malati, esorcizzando la forza terribile degli “spiriti vindici” che 
minacciano la vita delle comunità, esalta l’amore devoto di Terute e il suo 
ruolo di sacerdotessa (miko), di kumano bikuni, evidenziando il contrasto 
tra concezioni di vita e coscienza differenti tra individui ‘nomadi’, costret-
ti all’erranza, e popolazioni stanziali33. Ma sullo sfondo lascia trasparire 
come in uno specchio magico e deformato, nella multiforme varietà di 
eventi, e adombra l’intensa e tragica realtà di devozione e inquietudine 
delle genti itineranti, che artisti e religiosi girovaghi condividono e di cui 
sono portavoce partecipi.
6.  Persecuzione, malattia e dedizione femminile: Shintokumaru
anche Shintokumaru しんとく丸 (o Shuntokumaru con varie grafie, 信
徳丸, 俊徳丸, 新徳丸) uno dei classici del sekkyō si incentra sulla pas-
sione e peripezie del protagonista, malato in seguito all’odio della ma-
trigna, e sulla dedizione della donna che l’ama34. Come per gli altri testi 
del genere, l’autore non è tramandato ma la diffusione si colloca verso la 
fine del periodo medievale. L’archetipo della storia risale già alla raccolta 
di setsuwa Konjaku monogatari shū (IV, 4), in cui un principe, kunara, 
che vaga accecato dal risentimento della matrigna per aver rifiutato il suo 
amore. Riaffiora poi nel nō Yoroboshi 弱法師, che riprende la leggenda 
di Shintokumaru, e da questa versione del sekkyō e al nō si ispira poi il 
jōruri Yoroboshi 弱法師 forse di Chikamatsu Monzaemon, portato sul 
palcoscenico nel teatro di burattini da Takemoto Gidayū nel 1694. Sempre 
nel genere più illustre del teatro dei burattini di Ōsaka viene ripreso in Fu-
taba reijin Azuma hinagata 莠伶人吾妻雛形 (Musici gramigna, modelli 
di azuma, 1733) di namiki Sōsuke nel teatro Toyotake, ma soprattutto 
celebre e tuttora rappresentato è il dramma Sesshū Gappō ga tsuji 摂州
合邦辻 (Il crocicchio di Gappō di Sesshū, 1773) di Suga Sensuke 菅専
助. Così che, la tragedia del protagonista che soffre e si dibatte per una 
terribile malattia dovuta a macchinazioni e sortilegi della matrigna, dai 
palcoscenici del teatro dei burattini al kabuki risuona nelle ballate delle 
goze di echigo fino ai racconti di koizumi Yakumo (Lafcadio hearn) di-
ramandosi anche in legami con la storia di aigonowaka35. a testimonianza 
del nesso con il grande complesso templare dello Shitennōji, a Ōsaka è 
rimasta una via che reca il suo nome. 
33 Voce Oguri in Nihon kakū denshō jinmei jiten, pp. 116-118.
34 Shintokumaru, in Sekkyōshū (Shinchō Nihon koten shūsei 6), Tōkyō, Shinchōsha, 1977. 
35 Ma giunge anche al romanzo di orikuchi Shinobu Shintokumaru (1917-23) fino a Shintokumaru 
身毒丸 di Terayama Shūji (1935-1983): B. Ruperti, Terayama Shūji Dalla poesia all’immagine, 
dal cinema e ai palcoscenici del mondo, in Mutamenti dei linguaggi nella scena contemporanea 
in Giappone, Venezia, Cafoscarina, 2014, pp. 147-185.
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Il facoltoso nobuyoshi chōja, di Takayasu nella regione di kawachi, e 
la moglie, per effetto di cause risalenti alle precedenti esistenze, non rie-
scono ad avere un figlio. Finalmente, offrendo un voto al tempio kiyomizu 
di kyōto sono beneficiati dalla nascita di un bimbo, Shintokumaru. Rag-
giunti l’età di tredici anni anche Shintoku viene scelto per partecipare alla 
danza dei chigo (fanciulli) presso lo Shitennōji di Ōsaka. In quell’occa-
sione, si innamora a prima vista di otohime, figlia di kageyama chōja del 
feudo di kogi nella regione di Izumi, e grazie all’intermediazione del suo 
vassallo/servitore nakamitsu con scambi di versi e corteggiamento riesce 
a ottenere dall’interlocutore una risposta positiva. d’altro canto, la signora, 
per aver dimenticato i benefici ricevuti dal Buddha, muore. Il padre prende 
dunque una seconda moglie che gli dà un figlio. Shintokumaru, subendo i 
malefici della matrigna, per una malattia perde la vista e viene allontanato 
dalla residenza di nobuyoshi e abbandonato nei pressi dello Shitennōji. In 
preda alla disperazione, Shintokumaru grazie a un avvertimento del bodhi-
sattva kannon di kiyomizu sopravvive mendicando lungo la strada che 
lo conduce verso le terme di kumano e, senza saperlo, giunge a chiedere 
l’elemosina presso la residenza di otohime ma, riconosciuto, in preda alla 
vergogna fugge tornando verso lo Shitennōji, risoluto a lasciarsi morire 
sotto il tempio. Ma otohime, venuta a conoscenza dell’accaduto, va a ri-
cercarlo allo Shitennōji e lo assiste divenendo la sua guida, le sue mani e 
i suoi piedi.
In quel frangente kannon di kiyomizu le appare in sogno e le offre 
un toribōki (una scopa di piume). Grazie a quella scopa di piume Shin-
tokumaru guarisce dalla malattia e anche i 135 chiodi piantati per sorti-
legio dalla matrigna presso il kiyomizu kannon si staccano liberandolo 
dalle sofferenze. Shintokumaru decide di compensare l’immensa grazia 
ricevuta facendo elemosine per sette giorni e tra i molti sventurati che 
accorrono con la matrigna e il fratellastro giunge anche il padre, cieco 
e caduto in rovina in seguito alle loro colpe. Shintokumaru con la scopa 
di piume salva e guarisce anche il padre ma matrigna e fratellastro ven-
gono uccisi.
Il dramma dunque celebra la devozione allo Shitennōji e all’area sacra 
che lo circonda, tramite una vicenda di decadenza e malattia del protago-
nista dovuti a sortilegi e tormenti della matrigna, e la forza di guarigione 
rappresentata dall’amata otohime, che prefigura una sorta di sacerdotessa 
(miko) soccorritrice. Ma al contempo si glorifica il culto di kannon, che è 
del resto la divinità principale venerata allo Shitennōji: la forza magica e 
portentosa del bodhisattva misericordioso, che segue fino alla morte e alla 
rinascita il destino del fanciullo abbandonato dalla madre. descrivendo la 
sorte di individui discriminati, figure liminali, creature ripudiate, disprez-
zate e reiette, a causa della cecità o di malattie come la lebbra, ne perlustra 
i sentimenti di vergogna, rabbia, disperazione, e attraverso queste anche le 
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sofferenze e la condizione di isolamento di segregazione e emerginazione 
delle classi più umili36.
7.  Passione e ossessione, persecuzione e morti: aigonowaka 
nella storia di Aigonowaka 愛護若 ritorna il motivo delle traversie di un 
protagonista, avversato dalla matrigna, e il suo destino di lungo vagare fino 
alla morte per annegamento, dando vita al culto del Sannō daigongen37.
In questo caso non si hanno attestazioni di storie affini anteriori al 1661, 
anno della sua versione a stampa, ossia in periodo edo abbastanza inoltra-
to, anche se la presenza di steli o i richiami nei toponimi lasciano immagi-
nare un’origine assai più antica38. Grande però è il riflesso proiettato sulla 
letteratura posteriore, sia nella narrativa che nel teatro dei burattini come 
Miyako no Fuji 都富士 (1693), forse di Chikamatsu Monzaemon e recitato 
da Takemoto Gidayū, Aigonowaka negura no hako 愛護若塒箱  (aigono-
waka, la scatola del giaciglio, 1714) di ki no kaion, Aigonowaka meika 
no kachidoki 愛護若名歌勝鬨 (aigonowaka, il peana di celebri poesie, 
1753) di Chikamatsu hanji e altri, e anche nel kabuki Aigonowaka jūnidan 
愛護若十二段, talvolta intrecciato alla storia di Sukeroku o in brani dan-
zati Tomimoto, o nella narrativa (di hachimonjiya o negli yomihon).
Il brano celebre Happō ga tsuji si basa sul sekkyō Shintokumaru ma il 
motivo della passione della matrigna per il figliastro, simile alla tragedia di 
Fedra, è invece attinto da questa vicenda. In effetti le due storie di aigono-
waka e di Shintokumaru presentano molte affinità e c’è chi (kuroki kanzō) 
sostiene che si sarebbero diramati dalla comune fonte risalente alla storia 
del principe kunara taishi del Konjaku monogatari shū (IV, 4).
kiyohira, già grande ministro della sinistra, funzionario della segrete-
ria imperiale, al tempo dell’imperatore Saga, grazie ai tesori di famiglia 
trionfa a corte in una gara di confronto con altri nobili, ma il suo rivale 
ottiene la rivincita nel duello successivo sfidandolo in una gara sui propri 
figli (tesori più importanti dei beni materiali), sconfiggendolo proprio in 
quanto kiyohira non ha eredi. egli dunque, desideroso di un figlio, assieme 
alla moglie si rivolge al kannon di hase a nara: la prima volta il responso 
alle preghiere è negativo ma alle loro insistenze vengono gratificati della 
nascita di un maschietto, aigonowaka, con il presagio che però dopo tre 
36 Flowing Traces: Buddhism in the Literary and Visual Arts of Japan, edited by J.h. Sanford, 
W.R. LaFleur, Masatoshi nagatomi, Princeton, Princeton University Press, 1992, pp. 275. 
kuroki kanzō, Jōrurishi, Tōkyō, Seijisha, 1943. Voce Shintokumaru in Nihon kakū denshō 
jinmei jiten, pp. 275-276.
37 divinità protettrice della scuola Tendai e del tempio buddhista enryakuji, in cui si fonde 
l’antico culto delle montagne (il monte hiei), shintoismo e buddhismo.
38 Aigonowaka, in Sekkyōshū (Shinchō Nihon koten shūsei 6), Tōkyō, Shinchōsha, 1977. 
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anni uno dei genitori sarebbe morto. aigonowaka tuttavia raggiunge i tre-
dici anni e solo allora la madre, per aver messo in dubbio le parole degli 
dei, muore. kiyohira prende dunque una seconda moglie, kumoi no mae, 
la quale però si innamora del figliastro aigonowaka (all’inizio ignara del-
la sua identità) ma viene rifuggita. Per timore che la sua passione venga 
scoperta, la matrigna con la damigella sottrae una spada, tesoro di fami-
glia, e ne fa ricadere la colpa su aigonowaka, sperando che venga ucciso. 
aigonowaka viene punito e torturato dal padre, legato appeso a un ciliegio 
senza che neppure la sua scimmietta dalle mani bianche possa salvarlo. La 
madre, rivolgendo le sue preghiere a enmaō, signore degli inferi, ottiene 
di rinascere sotto forma di donnola e gli corre in soccorso recidendo i lacci 
che lo imprigionano. aigonowaka, su consiglio della madre, è costretto a 
fuggire e cercare rifugio presso lo zio, Sochi no ajari, sant’uomo sul monte 
hiei. Lungo il cammino, al buio e sotto la pioggia, nei pressi del greto del 
fiume (Shijō kawara) della capitale, viene teneramente accolto e aiutato da 
un umile artigiano della pelle che lo accompagna fino al monte hiei ma 
non può avervi accesso in quanto artigiano di un mestiere ‘contaminante’. 
aigonowaka ascende dunque da solo ma dallo zio, che lo vede giungere 
solo e teme sia un tengu che vuole mettere alla prova i suoi poteri, riceve 
un rifiuto. Smarrito tra i monti per tre giorni viene salvato dai fratelli Taha-
tanosuke del feudo di awazu che lo rifocillano ma debbono lasciarlo diretti 
verso la capitale. Tuttavia nel villaggio di anō mentre stava per cogliere 
delle pesche viene rimproverato e malmenato da una vecchia, le lancia un 
anatema e fugge. alla cascata di kiryū percepisce in un bocciolo di ciliegio 
che cade nella manica il proprio destino (i fiori caduti sono la madre, quelli 
in fiore il padre, il bocciolo è lui stesso) e, lasciando dei versi di risentimen-
to, riconoscenza e commiato e la sua veste, si getta nelle acque. avvisati da 
un monaco che trova il suo ‘testamento’, il padre kiyohira, lo zio monaco, 
che sono accorsi, dopo aver punito matrigna e damigella, si lanciano nelle 
acque uno dopo l’altro, seguiti dal monaco, la vecchia pentita, e anche i 
suoi benefattori i fratelli Tahatanosuke, la coppia di artigiani della pelle, la 
scimmia dalle mani bianche, fino a un totale di 108 persone. Lasciando a 
suo ricordo il pino da lui piantato a karasaki, aigonowaka viene venerato 
come Sannō daigongen.
La narrazione pone in contrasto il nome del protagonista, aigo (amore 
e protezione) e la sua sorte di discriminazione e tormenti da parte dei reli-
giosi del monte hiei e dalla comunità familiare e sociale, mentre a salvarlo 
e assisterlo sono invece artigiani del Shijō kawara, discriminati per il loro 
lavoro, i fratelli Tahatanosuke, gente comune del popolo minuto, manife-
stando in maniera nitida tracce delle discriminazioni di cui erano oggetto 
gli artisti itineranti stessi. d’altro canto la trama della fede, la devozione 
nel legame che congiunge madre e figlio in questo racconto non si con-
cludono come invece in altri casi con il lieto fine della salvezza del figlio 
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per intercessione della madre: anche la conclusione tragica, in una sorte di 
ecatombe, uno stillicidio di morti, fa della storia un caso raro, insolito e ori-
ginale. e la fine della matrigna che sprofondata nelle acque riappare come 
grande serpente confessando di aver finalmente coronato il suo amore per 
il figliastro appare simbolo di attaccamento terribile e inquietante. Se da un 
lato vi possiamo leggere i segni di discriminazione e della cruda realtà dei 
narratori e artisti itineranti, manifestata anche dalla religione istituzionaliz-
zata (rappresentata dall’area sacra buddhista del monte hiei o dalla figura 
dello zio sant’uomo), questo non viene compensato dalla santificazione fi-
nale del giovanetto innocente, né dal pentimento e sacrificio di più di cento 
vittime. In questo finale in cui spicca una visione tragica, disperata, cupa, 
si può leggere forse la fine del sekkyō di concezione medievale39.
Le narrazione del sekkyōbushi, con la potenza del linguaggio, di una 
narrazione e voce strazianti, nel dipingere le sorti anche atroci costellate di 
viaggi vissuti tra sofferenze, sono percorsi da un’imponente vena creativa. 
Viaggi fisici e immaginifici in luoghi e dimensioni sociali inospitali, tra 
digressioni e divagazioni in condizioni anche raccapriccianti, in un gioco 
di rimandi lucido e vorticoso tra la dimensione terrena e quella di fede e sa-
cralità, in mondi degli inferi e paradisi - tra passato che influenza il presen-
te, un passato e un presente gravidi di conseguenze fatali - ci offrono una 
conoscenza frammentaria e tragica di inquietudine e fede, di emarginazio-
ne e salvezza, sulle esistenze fuggevoli dei personaggi e sui nostri destini 
in transizione. In essi, nel caleidoscopio di traversie, è racchiuso un mondo 
di disperazione e desideri: essi forse meglio di ogni altro genere, meglio 
di trattati e letteratura didascalica e d’intrattenimento, artistocratica, colta 
religiosa volgare o meno, ci parlano dell’immaginario possente e crudo del 
medioevo giapponese, di religiosità e devozione, la percezione e visione 
di una vita di diseredati, sballottati dal destino che non trovano speranza e 
voce se non nella forza calda e confortante della fede, nel magma verbale 
commovente, nella possanza delle voci strazianti e piangenti dei cantasto-
rie che ne cantano le sorti in forma di ballate ancor oggi vivide che toccano 
il nostro cuore e che sono rimaste nel tempo.
39 Voce Aigonowaka in Nihon kakū denshō jinmei jiten, pp. 1-2.
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